
cantieri aperti per “costruire” la Chiesa di domani: notiziario del decanato di Azzate - Marzo 2025 

2 marzo 

03 marzo ore 21.00 - Azzate (chiesa penitenziale) tut-
ti sono invitati anche i sacerdoti 

Presbiterio decanale ore 10.00 - Brunello -  Chiesa 
Parrocchiale 

Sabato 8 marzo - Masnago 9.00 - cripta della chiesa 
parrocchiale 

dal 13 al 16 marzo  

18 marzo - ore 20.45 Induno Olona 

Testimonianze di misericordia e perdono 
21 marzo - 04 aprile - ore 21.00 
Villa cagnola 

26 marzo - ore 20.30 - Chiesa di Morazzone 
S. Messa con Padre Mario (Comboniano) 

dal 7 al 09 marzo  

22 marzo - Buguggiate - ore 19.30—22.00 

29 marzo - duomo di milano - ore 14.00 

12 aprile - duomo di milano - ore 20.45 

Nella Bolla di indizione 
del Giubileo, papa Fran-
cesco raccomanda con 
forza la confessione, da 
vivere come esperienza 
di Dio che perdona e 
rinnova: «Non rinuncia-
mo dunque alla Confes-
sione, ma riscopriamo la 
bellezza del sacramento 
della guarigione e della 
gioia, la bellezza del 

perdono dei peccati!». E 
spiega con pacata fer-
mezza: «Il Sacramento 

della Penitenza ci assi-
cura che Dio cancella i 

nostri peccati… La Ri-
conciliazione sacramen-
tale non è solo una bella 
opportunità spirituale, 
ma rappresenta un pas-

so decisivo, essenziale e 
irrinunciabile per il 

cammino di fede di cia-
scuno. Lì permettiamo 
al Signore di distrugge-
re i nostri peccati, di ri-

sanarci il cuore, di rial-
zarci e di abbracciarci, 

di farci conoscere il suo 
volto tenero e compas-

sionevole». Si tratta di 
una vera esperienza spi-

rituale: «Non c’è infatti 
modo migliore per cono-
scere Dio che lasciarsi 
riconciliare da Lui (cfr. 
2Cor 5,20), assaporando 
il suo perdono» (Spes 
non confundit, n. 23). 
Torna alla mente una 
bella immagine di Ago-
stino, ripresa da Bene-
detto XVI nell’enciclica 
“Spe salvi”: «Supponi 

che Dio ti voglia riempi-
re di miele [simbolo del-
la tenerezza di Dio e 

della sua bontà]. Se tu, 
però, sei pieno di aceto, 

dove metterai il miele? 
Il vaso, cioè il cuore, de-
ve prima essere allarga-
to e poi pulito: liberato 
dall’aceto e dal suo sa-

pore. Ciò richiede lavo-
ro, costa dolore, ma solo 

così si realizza l’adatta-
mento a ciò a cui siamo 
destinati… L'uomo, in 
questo lavoro col quale 

si libera dall'aceto e dal 
sapore dell’aceto, non 

diventa solo libero per 
Dio, ma appunto si apre 

anche agli altri» (n. 33). 
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